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Inizia questo mese sul nostro 
mensile una rubrica in colla-
borazione con il dott. Franco 
Belluigi, già presidente nazio-
nale AVULSS, che ci parlerà 
della salute della “terza età” 
con informazioni e consigli 
di esperti che ci aiuteranno a 
capire ed affrontare le varie 
problematiche.

Immaginare la vecchiaia come 
la sera della vita ci induce ad 
indulgere nei confronti di que-
sta fase così deprecata, vista 
sempre come un problema, mai 
come una risorsa,  ad essere 
positivi e a valutarla come un 
momento di riposo , di riflessio-
ne, di serenità.
Avete davanti agli occhi un bel 
tramonto?
Ed è proprio per vivere meglio 
la vecchiaia che ci siamo chiesti 
se non fosse stato il caso di  de-
dicare uno spazio vivo e vivace, 
una rubrica , su questo periodo 
della vita in cui gli esperti con i 
loro consigli ci insegnassero ad 
invecchiare  bene, per quanto 
possibile. 
Vorremmo dire che in un perio-
do in cui abbiamo aggiunto anni 
alla vita, per una serie di cir-
costanze a favore, lo sviluppo 
della medicina, il miglioramento 
delle condizioni socio economi-
che, ora dovremmo pensare di 
dare vita agli anni.

E questo non è facile, ma non 
impossibile laddove riuscissimo 
ad interpretarla bene.
Intanto in controtendenza con 
Terenzio che affermava: “Se-
nectus ipsa morbus est” di-
ciamo che la vecchiaia non è 
una malattia, e in opposizione 
a Simon de Bouvoir che si do-
mandava se gli anziani fossero 
esseri umani risponderemo con 
quanto affermava il professor 
Francesco Maria Antonini, pa-
dre della Geriatria italiana: “La 
vecchiaia ci porta una maturità 
superiore che si esprime con 
una sua creatività, con un at-
teggiamento creativo che com-
porta una ricerca continua di 
novità, una capacità di stabilire 
rapporti inediti con le cose, una 
pienezza interiore di pensiero e 
di sensazioni”
In linea con Michel Lariaux sia-
mo convinti che l’invecchiamen-
to della popolazione rappre-
senti la grande rivoluzione del 
novecento per il fatto che per 
la prima volta nella storia della 
umanità l’uomo può sperare di 
vivere più a lungo e bene.
Ed è proprio sulla possibilità 
di raggiungere la vecchiaia nel 
modo migliore possibile che 
chiediamo consigli agli esperti 
per come affrontarla e  viverla 
al meglio.
Parleremo di prevenzione pri-
maria (informazione) e secon-
daria (diagnosi precoce).
Sarà altresì importante capire 
che non tutto può venirci da-
gli altri, ma che imparare ad 
invecchiare vuol dire essere 

consapevoli che invecchia-
re sarà fatale, che avverrà un 
poco alla volta, che invecchiare 
non riguarda solo gli altri, che 
non può essere un pensiero di 
domani, perché, così facendo, 
come diceva il poeta Goethe, 
uno si troverà vecchio senza 
accorgersene e senza essere 
pronto ad affrontare i problemi 
della vecchiaia.
Sono molte le sfide che dovran-
no essere affrontate a livello 
socio politico per cercare di 
risolvere i problemi legati alla 
vecchiaia, ma purtroppo molto 
spesso queste sfide sono di-
sattese per una cultura, che si 
sta facendo dominante, di poco 
rispetto per l’anziano, per una 
gerontofobia che affonda le sue 
radici sui disvalori di una socie-
tà materialista, egoista, prag-
matica.
E quindi quello che doveva es-
sere il rispetto di tutti per l’an-
ziano che è una fonte di notizie, 
di tradizioni, di saggezza, di 
spiritualità rappresentando un 
anello nella “lunga catena della 
vita senza il quale non potrem-
mo garantire il divenire della 
società, che vivrebbe del suo 
presente impoverendosi e sen-
za più termini di paragone”, si è 
via, via affievolito fino a scom-
parire.
Ed allora?
Ed allora sarà bene che la per-
sona che invecchia impari alcu-
ne regole, una forma di insegna-
mento pari a quella di altre fasce 
di età: per il bambino la pedago-
gia, per l’anziano la geragogia. 

Sarà bene che impari a mangia-
re bene contravvenendo al det-
to che a tavola non si invecchia, 
ad avere cura del proprio corpo 
mantenendo una attività fisica 
costante, ad avere cura della 
propria mente acculturandosi, 
della propria creatività, a man-
tenere i suoi rapporti affettivi.

Ma la sfida più importante da 
vincere per sapere invecchia-
re bene è quella di adottare 
per ognuno di noi tutte le mi-
sure possibili per vivere da 
protagonista la propria vec-
chiaia (anche Cicerone nel 
De Senectude lo affermava). 

Per chiudere questa presenta-
zione della rubrica che vi  pro-
porremo mi piace riportare una 
frase che ho letto e che bene si 
adatta all’anziano che “anziché 
lagnarsi delle foglie ingiallite, 
sarà meglio apprezzare il fo-
gliame dell’autunno e suoi colo-
ri; anziché imparare a tollerare 
il sapore del frutto amaro ( della 
vecchiaia) sarà bene spremere 
da questo frutto le ultime gocce 
che possono esserci”.

Solo così faremo della nostra 
vecchiaia una grande interpre-
tazione in linea con il poeta 
Walt Whitman quando parlava 
della grandiosità e della squi-
sitezza della vecchiaia e con il 
Professor Antonini che identifi-
cava nella vecchiaia una matu-
rità superiore. 

Franco Belluigi

VERSO SERA…
Verso Sera

dott. Franco Belluigi
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Ad un anno dall’articolo sul 
Press News di settembre 2014 
dedicato al Dott. Giambattista 
Catalini intitolato “Seminare 
bene affinché altri possano rac-
cogliere” Questo nostro articolo 
oggi vuole testimoniare che ci 
sono persone che hanno rac-
colto l’importante messaggio e 
la Nostra Onlus “La Voce del 
Cuore per la Chirurgia” ne vuole 
essere la dimostrazione.
Da quell’insegnamento perso-
nale abbiamo imparato come 
Onlus a “Fare del bene” che, 
ancor più oggi, in questi tempi 
di crisi, può essere importante 
e fare da ponte tra il paziente 
bisognoso di cure e gli operatori 
sanitari, nel razionalizzare le ri-
sorse, nell’avvicinare il pazien-
te cittadino alle scelte in tema 
di riorganizzazione Sanitaria in 
quanto fruitore finale del servi-
zio, perché non è giusto che tali 
scelte vengano fatte nelle stan-
ze “dei bottoni”: municipi, sale 
di partito o quant’altro; Giusto 
sarebbe farle con il consenso 
polare dei cittadini pazienti.
Noi come Onlus, a partire da 
me quale Presidente, fin a cia-
scun componente del direttivo, 
abbiamo compreso l’importan-
za della forza di Volontà, l’uni-
ca forza capace di cambiare le 
cose. Lo abbiamo testato nel 
momento delle difficoltà della 
malattia, indispensabile nel su-
perarle, e’ l’unica forza che ri-
esce a concretizzare l’impegno 
e la determinazione nel farci 
raggiungerei nostri obiettivi as-

sociativi, la volontà del fare.
E’ troppo semplice non pensare 
e non sentire vicino il problema 
“sanità-salute” quando il proble-
ma non c’è o non ci tocca perso-
nalmente lo sentiamo lontano, 
presi dalla frenesia della quoti-
dianità, ma poi quando sfortu-
natamente si presenta, vorrem-
mo che tutto si risolva in modo 
veloce pretendendo dal medico 
il “tutto subito”, impossibile, a 
volte, in questo momento di crisi 
e con i mezzi che i tagli lasciano 
a disposizione.
Pertanto da cittadini consape-
voli, dobbiamo iniziare ad esse-
re presenti ed attenti su ciò che 
accade e sta cambiando intorno 
a noi. Seminando bene affinchè 
poi, al bisogno, qualcuno rac-
colga un senso di responsabilità 
e di coscienza.
Da qui il coinvolgimento di opi-
nionisti nazionali come il Dott. 
Ivan Cavicchi già ospite nel no-
stro evento a novembre 2014 
qui a Tolentino; ai nostri inter-
venti con articoli su “Quotidiano 
Sanità” importantissima testata 
nazionale; al riconoscimen-
to alla nostra attività da parte 
dell’Unicam e Amm.ne Comuna-
le di Camerino a febbraio 2015; 
alla presenza dell’attrice Chiara 
Stoppa a maggio 2015 sempre 
qui a Tolentino con il suo mono-
logo “Il ritratto della salute” per 
vissuto personale; alle donazio-
ni di ausili medici al reparto di 
Chirurgia a giugno 2015; alle 
serate con il Teatro della Soli-

darietà a luglio ed agosto 2015; 
alla nostra presenza al Gp di 
Capodarco gara della solidarie-
tò lo scorso mese e tanto altro. 
Tutti con un grande ed impor-
tante seguito di presenze, di so-
stegni ed appoggi.
Tanti tra i nostri iscritti hanno 
avuto esperienze di vita che li 
hanno avvicinati alla ns Onlus, 
che si sono “affiliati” e si sono 
armonizzati in un “unicum” in 
questo concetto del fare del 
bene il nostro motivo portante, 
una motivazione reale e con-
creta che noi chiamiamo il “lato 
positivo della malattia”
Sono in molti che si avvicinano 
a Noi per essere di supporto, 

per organizzare insieme eventi 
a sostegno della nostra Onlus e 
dei progetti di donazioni che 
seguiamo e questo ci fa capire 
che stiamo percorrendo la stra-
da giusta, quella che sostiene la 
buona sanita’ e figure mediche 
che la rendono tale che vanno 
a beneficio del nostro territorio , 
del paziente ,in nome d quell’im-
prescindibile rapporto umano 
medico-paziente e per questo   
vanno supportate e sostenute.
				     
Gabriella Accoramboni 
 
Presidente Associazione  
La voce del cuore per la 
chirurgia

L’IMPORTANZA DELL’INSEGNAMENTO A FARE DEL BENE

Per quale motivo l’Associazio-
ne Culturale Odeion ha preso 
così a cuore il problema del 
teatro Vaccaj?

L’Associazione Culturale Ode-
ion, nata a Tolentino agli inizi di 
quest’anno, tra le altre iniziative 
di carattere culturale ha indivi-
duato proprio nella mancanza 
del suo teatro uno degli ostaco-
li maggiori per la vita culturale 
della città. Dall’incendio del 29 
luglio 2008, che ha danneggia-
to gravemente il Teatro Vaccaj, 
vi sono stati degli interventi di 
ristrutturazione per stralci di cui 
però non si prevede ancora il 
termine. Purtroppo i sentimen-
ti più diffusi in città riguardo la 
riapertura del teatro oscillano 
tra il cinismo e la rassegnazio-
ne. Vorremmo al contrario che 
si trasformassero in speranza e 
azioni costruttive per un rapido 
restauro e una riapertura in tem-
pi brevi.

Quindi voi ritenete che il tea-
tro rivesta un grande valore 
simbolico per la città?

Certo! Riteniamo che l’incendio 

del Teatro Vaccaj non possa ri-
dursi ad un episodio di sola cro-
naca. La città è stata privata di 
un luogo indispensabile per la 
comunità e per la sua crescita 
culturale, funzione che il teatro 
ha svolto per oltre due secoli. 
Nonostante le azioni ‘sostituti-
ve’ che le amministrazioni hanno 
attuato, la mancanza del teatro 
determina un inevitabile impove-
rimento culturale e sociale della 
nostra città. 

Quindi in che cosa consiste 
concretamente la vostra pro-
posta, a chi si rivolge e quali 
iniziative prevedete di realiz-
zare?

Abbiamo pensato ad un progetto 
chiamato NOIPERILVACCAJ. 
Si tratta innanzitutto di una pro-
posta di sensibilizzazione e di 
promozione culturale che in-
tende riabilitare il Teatro Vaccaj. 
Il progetto si rivolge alle istituzio-
ni e intende coinvolgere soggetti 
privati ed operatori economici, 
della città e non solo, quindi ban-
che, aziende, esercizi pubblici 
e privati, associazioni culturali, 
oltre che semplici cittadini che 
vorranno partecipare alle nostre 

iniziative. Crediamo che al Tea-
tro vada riconosciuta la sua sto-
rica funzione. Si tratta dunque 
di un progetto di mobilitazio-
ne di risorse umane, prima che 
finanziarie, e si svilupperà sulla 
base di collaborazioni con im-
portanti istituzioni del territorio, 
come il Conservatorio di Pesa-
ro che ha concesso di recente il 
suo patrocinio.

Quali azioni prevedete di met-
tere in atto?

Il progetto si articola in due azio-
ni principali: 1) la promozione e 
l’organizzazione di eventi cul-
turali, accompagnati da eventi 
minori di vario genere (musi-
ca, scienza, spettacolo); 2) una 
raccolta fondi a sostegno degli 
eventi e della ricostruzione. 

Come attività parallela il pro-
getto prevede la redazione e la 
pubblicazione del Libro d’Oro 
di NOIPERILVACCAJ, ossia un 
vero e proprio diario delle inizia-
tive a memoria del contributo di 
tutti quanti avranno partecipato. 
La pubblicazione resterà così 
nella storia del Teatro Vaccaj. 

In particolare, la raccolta fon-
di quali attività servirebbe a 
finanziare, dato che i fondi, 
anche se bloccati in parte, ci 
sarebbero?

La raccolta fondi e il tessera-
mento intendono contribuire al 
recupero di un elemento d’ar-
redo del teatro e diventare un 
concreto contributo alla sua 
ricostruzione. Parte dei fondi 
verranno inoltre utilizzati per 
realizzare gli eventi e le atti-
vità collaterali dell’associazio-
ne finalizzati a tale progetto. 
 
Per chi fosse interessato alla 
nostra iniziativa i nostri contatti 
sono: http://noiperilvaccaj.alter-
vista.org/ e https://m.facebook.
com/associazione.odeion

ASSOCIAZIONE ODEION: “NOIPERILVACCAJ”
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La base da cui è partito lo sti-
mato professionista tolentinate 
è la creazione di una palestra 
polifunzionale di un’area della 
città già destinata ad ospita-
re attrezzature sportive con il 
fine di ampliare e completare la 
struttura e quindi soddisfare le 
necessità e non cementificare 
oltre il centro storico.

L’idea dell’architetto Eugenio 
Francioni è di sfruttare la pic-
cola area di lato al palazzetto 
dello sport “Giulio Chierici” co-
struendo, con una cifra anche 
inferiore, un’altra palestra più 
piccola e collegata internamen-
te con lo stesso palazzetto dello 
sport. Si creerebbe una siner-
gia con la struttura già esistente 

collegando gli spogliatoi e se ne 
costruirebbero altri due o addi-
rittura quattro. In occasione di 
grandi eventi sportivi le squadre 
potrebbero addirittura essere 
ospitate complessivamente in 8 
spogliatoi diversi. 
Senza considerare il notevo-
le risparmio economico che ne 
deriverebbe creando una nuo-
va palestra senza dover rifare 
completamente gli impianti. 
Potrebbero essere sfruttati 
quelli già esistenti del palazzet-
to. 
Una struttura che si può am-
pliare, collegare con le altre 

esistenti nei pressi, come ad 
esempio il campo sportivo e la 
pista di atletica.  
Il progetto dell’Amministrazione 
comunale della palestra nell’a-
rea della Cattedrale di San Ca-
tervo non piace a molti, e tra 
questi appunto all’architetto 
Eugenio Francioni, soprattutto 
perché ruberebbe diversi par-
cheggi che oggi sono un’im-
portante valvola di sfogo per il 
centro storico, e lo saranno an-
cora di più in un futuro non tanto 
lontano con l’ultimazione della 
ristrutturazione del Politeama 
Piceno.

UNA PALESTRA AL SERVIZIO DEGLI ISTITUTI SUPERIORI 
due progetti a confronto

Proprio da quest’ultima proble-
matica parte la spiegazione del 
progetto di creazione della pa-
lestra proprio in quell’area.
I parcheggi secondo il sindaco 
Pezzanesi non saranno sacrifi-
cati, anzi.
E’ intenzione dell’amministra-
zione di rendere l’uno e l’altro 
alla città. La volontà dell’ammi-
nistrazione è di togliere le auto 
dalla piazza della Libertà così 
come è stato recentemente fat-
to con la piazza di San Nicola.
L’idea è di realizzare un bel 
parcheggio nella zona di San 
Catervo, potenziando anche 
quello esistente, e magari nella 
parte superiore creare la pale-
stra.
Il sindaco Pezzanesi spiega 
nel dettaglio da dove parte il 
progetto di costruire la pale-
stra proprio in quella zona e 
non in altre, come ad esempio 
alle spalle dell’Istituto tecnico 
industriale ed economico (ITE)
oppure nel piazzale di fronte 
all’Istituto Filelfo attualmente 
“sacrificato” a parcheggio di 

poche auto solo durante l’orario 
scolastico.
La necessità più che trenten-
nale di Tolentino di avere una 
palestra a servizio degli istituti 
superiori parte dal principio che 
la sede della palestra stessa 
debba essere facilmente e ve-
locemente raggiungibili a piedi 
dagli studenti. 
Attualmente infatti le scuole, 
sempre più a corto di fondi, non 
si possono permettere di paga-
re un autobus che ogni giorno 
trasporta i ragazzi in una pale-
stra lontana, e farli incammina-
re a piedi, con i disagi e i rischi 
che comprensibilmente si su-
biscono, comporta anche una 
notevole perdita di tempo, vani-
ficando l’ora di attività motoria 
che hanno da programma. 
E’ anche vero che da diversi 
anni la Provincia mette a bilan-
cio l’ormai tristemente famoso 
milione di euro sapendo che 
non ne dispone e mai ne di-
sporrà per realizzare una pale-
stra in città.
Ma non solo, in tutti questi anni 

di trattative anche con la Curia 
la Provincia di Macerata non si 
è mai piegata a trovare un ac-
cordo per costruire la palestra 
dietro all’ITE appunto, dove ora 
c’è il nuovo campetto dell’ora-
torio, in piccola parte della Pro-
vincia proprietaria del palazzo 
che ospita l’istituto Tecnico e 
per la restante parte della Cu-
ria. 

Secondo l’amministrazione 
comunale di Tolentino sareb-
be stata la sede ideale per la 
palestra, con una spesa anche 
irrisoria per realizzare la coper-
tura. Ma l’accordo non è mai 
stato sigillato.
Stessa cosa per il piazzale 
dell’Isituto Filelfo, che ricorda il 
Sindaco, è sempre di proprietà 
della Provincia.

La questione delle palestre a 
Tolentino a servizio degli istituti 
superiori è talmente vecchia da 
aver impegnato quasi tre gene-
razioni di studenti in scioperi e 
manifestazioni per sottolineare 
il disagi che le giovani gene-
razioni hanno dovuto subire a 
causa dell’indecisionalità della 
politica o dei giochi di potere che 
quest’ultima ha da sempre eser-
citato sul territorio.
Ora, con grande forza di volontà, 
ma soprattutto manovre econo-
miche legate anche al dirotta-

mento di 150 mila euro concessi 
dall’Istituto per il Credito sporti-
vo, l’Amministrazione comunale 
ha  deciso di destinare quei sol-
di alla realizzazione della pale-
stra polifunzionale presso l’area 
adiacente alla Cattedrale di San 
Catervo di proprietà del Semina-
rio Vescovile di Tolentino e con-
cesso all’amministrazione per 15 
anni. 
Tale progetto preliminare, discus-
so in Giunta nel 2013, prevedeva 
una spesa complessiva di poco 
superiore ai 599 mila euro. 

Un nuovo progetto rivisitato e di 
importo ridotto rispetto al proget-
to approvato due anni fa prevede 
una palestra polifunzionale la cui 
spesa complessiva è di 350 mila 
euro.  I 200 mila euro mancan-
ti per la costruzione dell’opera 
verranno finanziati con un mutuo 
con la cassa Depositi e Prestiti. 
Che la palestra sia di impellente 
necessità è evidente a tutti, ma 
l’area scelta per qualcuno non è 
delle più felici. 
Per svariati motivi e tra questi 
perché è di proprietà della curia 

e quindi si vanno ad investire sol-
di su un terreno di terze persone 
e perché il quel punto esiste un 
parcheggio di strategico “respiro” 
per il centro storico, a maggior 
ragione se in breve verrà ristrut-
turato e restituito alla città il Poli-
teama Piceno.

In questa pagina metteremo 
a confronto un progetto stu-
diato dall’architetto Eugenio 
Francioni e quello presentato 
dall’Amministrazione comuna-
le.
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LO SPORT
di Mario Sposetti

“Ho iniziato a Tolentino a muovere i 
primi passi  in acqua  all’età di 5 anni 
- A 16 anni, con l’aiuto dei miei ge-
nitori, mi sono trasferito a Pesaro, e 
oramai da  tre anni  sono di stanza 
a Roma. Posso comunque fare que-
sto grazie all’Esercito che mi aiuta 
e in più anche al Circolo Canottieri 
Aniene che è la mia società di rife-
rimento” questo il Simone Ruffini 
pensiero e il giusto ringraziamento 
alle persone che gli sono state vici-
no, trapelato a caldo al termine della 
gara che l’ha consacrato campione 
del mondo a Kazan in Russia, e che 
sintetizza la carriera professionale 
del talentuoso atleta che ha iniziato 
a muovere i primi passi proprio nella 
nostra piscina comunale.
Nato a Tolentino il 7 dicembre 1989, 
Alto 173 cm, peso  67 kg,   è da tem-
po specialista del fondo, dopo esse-
re stato un valido agonista sugli 800 
e 1500 metri. Ha nuotato a Tolentino 
fino nel 2006, si è trasferito a Pesa-
ro, dove è rimasto fino al 2012, sotto 
la guida del tecnico Marco Forni con 
il quale ha conquistato l’argento ed 
il bronzo agli europei del 2010. Da 

tre anni si allena all’Aniene Roma, 
curato dal tecnico Emanuele Sacchi 
, e gareggia per l’Esercito.
Nel suo palmares anche una me-
daglia d’oro alle Universiadi di 
Shenzhen, in Cina, sui 10 Km, un 
bronzo agli europei di Budapest 
nella  5km a cronometro ed un ar-
gento a squadre nella stessa gara. 
Vanta anche un bronzo agli europei 
giovanili a Sete, oltre a 2 titoli italiani, 
un argento e 4 bronzi. Ai campiona-
ti mondiali è giunto  nono nei 5 km 
a Roma 2009, decimo a Roberval  
nel 2010. Nel 2011 ancora nono nei 
mondiali di Shangai sui 5 Km.
Simone, volitivo e capace di rag-
giungere qualsiasi risultato si ponga,  
è un ragazzo che ormai spazia in 
tutte le distanze delle acque libere: 
dai 5 ai 25 Km.

Nel corso degli anni ti sei evoluto 
sotto il profilo della  distanza otte-
nendo il risultato più prestigioso 
nella competizione più massa-
crante,  l’ equivalente a quella del-
la maratona in atletica.
“Indubbiamente è anche più pesan-
te della distanza della maratona; ho 
fatto tutta la trafila che  viene richie-
sta. 
Ho iniziato con i 5 km,  ogni cosa è 
stata fatta  con il proprio passo e a 
tempo debito. 
Non ho mai strafatto. Successiva-
mente  sono arrivato alla distanza 

dei 25 Km, più vicina alle mie ca-
pacità, ottenendo questo bellissimo 
risultato”.
Un risultato che avevi messo in 
cantiere... e che certamente in 
cuor tuo speravi...
“Sono gare con durata di cinque ore 
lunghissime, in così   tanto tempo 
può succedere di tutto.  Basta poco 
per un ritiro, basta prendere un caz-
zotto, un nulla per mandare a  mon-
te  un anno di lavoro. Quindi fino a 
quando non tocchi il punto  d’arrivo 
non sei affatto sicuro di quello che 
fai”.
Il buon piazzamento ottenuto  nel-
la distanza dei 10 km  già comun-
que  ti aveva regalato il pass per 
le Olimpiadi del prossimo anno 
in Brasile (unica distanza in cui 
si gareggia nel fondo a livello dei 
cinque cerchi).
“Il settimo posto conquistato nella 10 
Km mi permette di andare  decisa-
mente a Rio de Janeiro il prossimo 
anno e di lavorare con tutta la sere-
nità possibile per partecipare all’ap-
puntamento più importante:  ossia il 
sogno di ogni atleta che è quello di 
prendere parte all’Olimpiade”.
Oltre dal punto di vista sportivo 
questa vittoria ti spalanca enormi 
orizzonti e durante la premiazione 
ti sei preso un impegno non  da 
poco , con la dichiarazione di ma-
trimonio ad Aurora….
“Certamente  faremo una cosa per 

volta.  Abbiamo per entrambi un 
anno importantissimo in cui dobbia-
mo lavorare e prepararci a dovere  
prima di pensare alla fatidica data 
del matrimonio.  
Aurora dovrà cercare ancora la qua-
lificazione alle Olimpiadi,  nella gara 
in vasca,  sperando di farlo nel mi-
glior modo possibile. Sicuramente 
dopo l’appuntamento  in Brasile ci 
concentreremo prevalentemente  
sul matrimonio;  ma ripeto dobbiamo 
fare un passo alla volta come tutte 
le normali persone di questo mondo. 
Ora c’è stata la proposta, faremo il 
passo successivo di andare a con-
vivere e poi a tempo debito faremo il 
grande passo”.

“HO VINTO... SPOSAMI!”
la singolare storia del campione Simone Ruffini

R. Ciao Pè!
P.  Ciao Renà! Renà, ‘i finito de ji     	
  in ghiru a divirtitte?
R.  A divirtimme? Ma se non      	
  agghio fattu andro che  	
  ji jirenno   da n’ufficiu 	
  competende a un andru, pe’   	
  vedè come putio fa pe’ famme 	
  rconosce come profugu, pe’ 	
  non spenne più na lira de tasse    	
  e varzelli vari e avecce tutti li 	
  vandaggi che c’ha quissi!
P.  E che risurdatu ‘i raggiundu?
R. Che, se non me sbrigo a 	
  jimme via, m’avristi rtroato 	
  rifugiatu a “Monteculacciano  	
  in provincia de Chiappeto” 
P.  mmappete, quante critinate su 	
  ‘sa testa!
R. a scii, e allora putrio sapé do 	
  si jitu tu?
P.  do’ duio ji, so statu sempre a 	
  casa perché so’ mezzu invalidu!?
R. e perché non ci mannatu 	
  quillu mezzu vonu?
P.  a te, saprio do’ mannatte, non 	
  me so mossu de casa e ammò, 
  non so più al corrente, de quello 
  che adè successo su lu paese!
R. de quesso te informo io, 
  che sono la quinta parte de  	
  l’eru-mano
P.  ma che c...u voli dì?

R. che la quinta parte dell’eru-	
  mano è l’eru-dito! Per cui 	
  essendo io erudito, pozzo 	
  ‘llustratte loquentemente tutti 	
  l’accadimenti de ‘stu periudu 	
  vacanzieru.
P.  me fa ‘mpresciò sinditte parlà 	
  cuscì da mattu; ma che, per casu 	
  ‘i pijato troppu sole su lu 	
  cervellu? Famme sapé piuttosto,  	
  de Tulindì!
R. presto ditto: non adè 	
  cambiato cosa!
P.  che voli dì, che va tutto vè?
R. e come no! La jende seguita a 	
  ji in vricicretta su li  	
  marciapiedi, li ca’ caca pe’ 	
  strada e certi patrù non‘rcoglie  	
  li scremendi, le vusce adè in 	
  pianta stabile, le guardie, in 	
  molte zone, adè come 	
  l’araba fenice, li vardasci co’ li 	
  muturì smarmittati e  	
  modificati, seguita a corre    	
  come matti e a sfonnà li 	
  timpani, durante lu jornu e  	
  durante la notte…
P. da come m’i ditto, quasci quasci 	
  me convene a seguità a sta 	
  drento casa, cuscì evito de 	
  sfrosciamme su la cacca de li ca’ 	
  o de  ‘nciampamme su quarche 	
  vuscia, o pegghio, de esse 	
 ‘rrotatu, se pocu pocu me ‘zzardo 	

  a ‘ttraversà su le striscie, da 	
  quarche machina o quarche 	
  muturì, perché, secondo lu 	
  codice de loro, non  se deve da 	
  frenà, ma se deve ‘ccellerà, in 	
  prossimità delle striscie. 
  Tu che ne penzi?
R. che , come al solito, te lo dico 	
  a modu mia:

le vacanze adè finite,
le persone adè tornate, 
non se gratta più la panza
e c’ha un fili de speranza: 
che le cose sia cambiate!
Mentre, invece, pe’ ‘sta jente,
non adè cambiato gnente,
e non solo a nu’ de qui,
che statimo a Tulindì,
ma anche a tutte le persone
abitanti ‘sta nazione.
C’è un casì de marducanza
e commanna l’arroganza.
Da per tutto adè un inferno
co’ l’ajutu der governo
c’ha pijato i cittadini
come fossero cretini
e ce impone che se penzi
che infallibile adè Renzi
mentre, grazie a ‘ste mattane
qui, l’Italia, va a puttane!

Ciao Pe’!
R. ciao Renà!

Maschiu o femmina 
(dicono un uomo e una donna, tirando 
con l’indice in direzioni opposte l’os-
so sternale del pollo per predire alla 
donna incinta il sesso del nascituro).

Mèjo ‘nculasse che calà n’asse 
(è un errore calare un asso a tresette 
quando si è di mano)

Mènza faccia de Tulintì 
(così vengono chiamati i tolentina-
ti, probabilmente perché la luna del 
grande orologio in piazza presenta 
spesso la faccia incompleta. Per con-
tro i tolentinati chiamano “brugnolò” 
ogni maceratese, “pesciarolo” il ci-
vitanovese e “montagnolu” chi abita 
verso la montagna. Per quanto riguar-
da gli urbisagliesi c’è un detto male-
volo: “Urbisaglia, poca gente assai 
canaja”).

Mmazzà lu porcu co’ lu cortellu del 
legno 
(ammazzare di frodo il maiale, sen-
za che ne sentano gli strilli per non 
richiamare l’attenzione degli agen-
ti del dazio, quando esistevano). 
 
I “MODI DE DI’” sono tratti dal 
volume “Mènza faccia de Tulindì” 
di S. Baroncia e D. Forconi - grafi-
ca e stampa 1998.


